
 

 

CODICE ANTIBULLISMO 

Scuola Secondaria di Primo Grado “Santa Caterina da Siena” – Sesto San Giovanni 

1. Perché questo Codice 

Questo Codice nasce dall’ascolto degli studenti e serve a delineare quali comportamenti fanno soffrire, quali non 
sono accettati e come possiamo prenderci cura del clima della nostra scuola. 
L’obiettivo è rendere la scuola un luogo sicuro, rispettoso e accogliente per tutti. 

 

2. Comportamenti che non sono accettati nella nostra scuola 

In questo paragrafo sono raccolti tutti i comportamenti che fanno stare male gli studenti e che, di conseguenza, 
la scuola considera inaccettabili. Ogni punto è spiegato in modo chiaro per aiutare tutti a riconoscere cosa può 
ferire e come evitarlo. 
• Giudicare continuamente i compagni 
Fa soffrire arrivare a scuola sentendo di essere osservati e valutati su ogni dettaglio: come ci vestiamo, come ci 
muoviamo, cosa diciamo o non diciamo. Questo atteggiamento crea ansia e impedisce di essere se stessi. 
Nessuno dovrebbe sentirsi sotto esame ogni giorno. 
• Tradire la fiducia e diffondere confidenze 
La fiducia è alla base di ogni amicizia. Raccontare in giro ciò che un compagno ha confidato in un momento di 
sincerità è un comportamento che ferisce profondamente e rompe i rapporti. La paura di essere “sparlati” porta 
molti studenti a chiudersi e a non sentirsi al sicuro, anche nelle relazioni che sulla carta sono amicizie. 
• Indifferenza verso chi sta male 
Non notare, o far finta di non notare, il disagio di un compagno è una delle esperienze più dolorose. 
L’indifferenza comunica che il suo malessere non interessa a nessuno. A volte non si hanno le parole giuste, ma 
basta uno sguardo, una domanda (“tutto ok?”) o sedersi vicino per far capire che non è solo. 
• Prepotenze e tentativi di controllare gli altri 
Zittire un compagno, ordinargli cosa fare, comandare il gruppo, escludere chi non si sottomette: tutte queste 
forme di prepotenza creano un clima aggressivo. Non è forza, è mancanza di rispetto. Ogni studente deve 
sentirsi libero di muoversi, parlare e proporre senza paura di essere ridicolizzato o ridotto al silenzio. 
• Esclusione intenzionale 
Essere messi da parte nei giochi, non essere scelti nelle squadre, non essere accettati nei gruppi di lavoro o nelle 
stanze durante le gite crea una sensazione di inutilità e solitudine. L’esclusione sistematica non è mai una 
semplice preferenza: è una forma di bullismo silenzioso che può lasciare segni profondi. 
• Dispetti e danni agli oggetti personali 
Nascondere un astuccio, strappare pagine di un quaderno, rovinare il materiale scolastico o spostare le cose di 
un compagno senza permesso comporta un senso di insicurezza: la persona sente che il proprio spazio non è al 
riparo. Toccare gli oggetti degli altri per scherzo, se li mette in ansia, non è più uno scherzo. 
• Prese in giro che fanno perdere fiducia 
Le battute ripetute sul carattere, sul modo di parlare, sulle abitudini o sui comportamenti possono togliere 
sicurezza, convincere una persona di valere poco e perfino peggiorare il rendimento scolastico. Chi è preso di 
mira inizia a dubitare di se stesso, ad avere paura di ogni intervento e a evitare di partecipare. 
• Commenti o giudizi sul modo di vestire 
Ridicolizzare qualcuno perché non ha vestiti firmati, perché indossa qualcosa simile a un compagno o perché ha 



 

 

uno stile diverso è umiliante. Il modo di vestire non è un criterio per valutare una persona. Usarlo per fare 
battute, etichettare o escludere significa attaccare qualcosa di molto personale. 
• Ignorare l’opinione di qualcuno 
Fa soffrire quando un compagno parla e nessuno ascolta, non per ciò che dice, ma perché “arriva da lui”. È una 
forma di esclusione silenziosa che fa sentire la persona come se non contasse nulla. In una classe sana, ogni voce 
ha diritto di essere ascoltata, anche se non si condividono sempre le idee. 
• Prendere in giro per le amicizie 
Deridere un compagno per le persone con cui sceglie di stare è ingiusto e crea insicurezza. Ognuno deve potersi 
legare a chi desidera, senza sentirsi obbligato a frequentare solo chi è considerato “popolare” per paura dei 
giudizi. 
• Schernire le difficoltà scolastiche 
È sbagliato deridere chi fa fatica, chiamarlo “stupido” o ridere degli errori. È sbagliato anche prendere in giro chi 
va molto bene, definendolo “secchione” o accusandolo di “voler fare il perfetto”. Il rendimento scolastico non 
deve essere un’arma per etichettare: ognuno ha i suoi tempi e i suoi punti di forza. 
• Battute sull’etnia o sulle origini 
Anche un semplice commento sul cognome, sull’accento, sul colore della pelle o sulla provenienza può colpire 
nel profondo. Non è “solo una battuta”: è toccare la storia, la famiglia e l’identità di una persona. Ogni forma di 
discriminazione è gravissima e non è tollerata. 
• Ignorare e non aiutare chi subisce 
Quando una persona viene presa di mira e nessuno interviene, il dolore raddoppia. La mancanza di aiuto fa 
sentire completamente soli, come se la propria sofferenza non valesse la fatica di essere notata. Restare a 
guardare senza fare nulla, soprattutto se la situazione si ripete, significa sostenere il comportamento sbagliato. 
• Derisione della disabilità 
Imitare un compagno con una disabilità, fare commenti sul suo modo di muoversi, sulle sue difficoltà o trattarlo 
con superiorità è una delle forme più gravi di violenza. La disabilità non autorizza nessuno a sentirsi migliore: 
richiede ancora più attenzione, rispetto e cura. 
• “Scherzi” che feriscono 
Molte situazioni vengono giustificate con “stavamo scherzando”. Uno scherzo però è tale solo se fa ridere tutti, 
non solo chi lo fa o il gruppo. Se una persona si sente offesa, imbarazzata, esposta o presa di mira, non si tratta 
più di scherzo, ma di un comportamento che va fermato. 

 

3. Comportamenti che vogliamo promuovere 

Questa parte del Codice non parla di divieti, ma di ciò che vogliamo costruire insieme. Non basta “non fare del 
male”: per creare un buon clima di classe è necessario impegnarsi in comportamenti positivi e consapevoli. 
• Rispetto reciproco 
Il rispetto non è solo evitare l’insulto. Significa riconoscere che l’altro ha il nostro stesso valore, anche se pensa 
in modo diverso, ha altre abitudini o fa scelte che non faremmo. Vuol dire usare un linguaggio corretto, non 
ironizzare su difetti o insicurezze, non commentare il corpo o la famiglia dei compagni. A volte il rispetto si vede 
anche nelle piccole cose: non interrompere quando qualcuno parla, non ridere se fa un errore, dare il tempo a 
tutti di esprimersi. 
• Inclusione 
L’inclusione è l’opposto dell’esclusione silenziosa. Comporta un gesto attivo: accorgersi di chi è solo, di chi resta 
in fondo alla classe, di chi all’intervallo non sa con chi stare. Significa aprire il cerchio, fare spazio in una 
panchina, proporre a qualcuno di unirsi a un gioco o a un gruppo di lavoro. Non si può essere amici di tutti, ma è 
possibile evitare che qualcuno si senta costantemente rifiutato. 



 

 

• Ascolto autentico 
Ascoltare davvero vuol dire dare importanza a ciò che l’altro sta dicendo, anche se non è il nostro migliore amico 
o non è particolarmente “popolare”. L’ascolto autentico richiede di non ridicolizzare, non interrompere con 
battute, non ignorare solo perché non si condivide l’opinione. Una classe che sa ascoltare è una classe in cui è 
più facile chiedere aiuto, fare domande e ammettere le proprie difficoltà. 
• Intervento responsabile 
Chi assiste a un’ingiustizia spesso si trova diviso tra il desiderio di aiutare e la paura di essere giudicato. 
Intervenire in modo responsabile non significa mettersi al centro della scena o mettersi a discutere con tutti. 
Spesso vuol dire fare un passo semplice ma decisivo: dire “basta, non è giusto”, accompagnare la vittima da un 
adulto, riferire ciò che si è visto a un insegnante. Segnalare non è fare la spia: è proteggere il clima della classe e 
la dignità di una persona. 
• Riflessione prima di parlare e agire 
Un’abitudine importante è fermarsi un attimo prima di scrivere un messaggio, fare una battuta o compiere un 
gesto e chiedersi: “Se lo facessero a me, come mi sentirei?”. Questa domanda aiuta a capire la differenza tra 
scherzo e ferita, tra ironia e umiliazione. Educarsi a questa riflessione rende più matura la relazione fra compagni 
e riduce molti conflitti. 

 

4. Cosa fare se sei vittima di bullismo 

Nessuno dovrebbe affrontare da solo una situazione di bullismo. Il silenzio spesso nasce dalla vergogna, dalla 
paura di peggiorare le cose o dal timore di non essere creduti. Questo paragrafo indica alcuni passi concreti. 
• Parlane con un adulto di fiducia 
Il primo passo è cercare un adulto che sappia ascoltare: un insegnante con cui ti senti a tuo agio, il coordinatore 
di classe, il referente antibullismo, la segreteria educativa o un genitore. Non è segno di debolezza: è la scelta di 
proteggersi. Raccontare ciò che succede permette agli adulti di intervenire in modo adeguato. 
• Descrivi i fatti con chiarezza 
Quando parli con un adulto, cerca di spiegare con calma cosa è successo, da quanto tempo va avanti, chi sono le 
persone coinvolte e in quali momenti si verificano gli episodi (in classe, all’intervallo, nei corridoi, in palestra…). 
Non servono discorsi perfetti: basta raccontare episodi concreti. Più dettagli fornisci, più sarà possibile capire la 
situazione. 
• Non isolarti 
La tentazione può essere quella di chiudersi, evitare i compagni, non partecipare più alle attività. È importante, 
invece, cercare almeno una persona con cui parlare: un amico, un compagno di un’altra classe, un adulto nella 
scuola. Condividere ciò che si prova aiuta a non sentirsi schiacciati. 
• Ricorda che non è colpa tua 
Chi subisce spesso arriva a pensare: “forse sono io il problema”. Il bullismo non è mai giustificato dal carattere, 
dall’aspetto, dall’origine, dal rendimento o dal modo di essere di chi lo subisce. La responsabilità è sempre di chi 
ferisce, non di chi viene ferito. 
• Chiedi che la situazione venga seguita nel tempo 
Non è sufficiente “dirlo una volta e basta”. Puoi chiedere agli adulti di aggiornarti su ciò che stanno facendo, di 
verificare se le cose migliorano, di controllare come vanno i rapporti in classe. Sapere che qualcuno segue la 
situazione nel tempo dà più sicurezza. 

 

5. Cosa fare se sei testimone 



 

 

Chi assiste a un episodio di bullismo ha un ruolo molto importante. Anche se non ha iniziato lui il 
comportamento, può contribuire a fermarlo oppure, al contrario, a farlo crescere. 
• Non unirti al gruppo che fa del male 
La prima forma di responsabilità è non aggiungere altro. Non ridere, non fare commenti per “stare al gioco”, non 
rilanciare la battuta. Anche i silenzi, a volte, possono essere letti come approvazione, ma è diverso restare zitti e 
tirarsi fuori, rispetto a partecipare attivamente all’umiliazione. 
• Non giustificare ciò che vedi 
Frasi come “tanto succede sempre”, “è il suo carattere”, “se l’è cercata” impediscono di riconoscere la gravità 
del comportamento. Se ti accorgi che una persona sta male, la cosa più importante non è capire subito chi ha 
ragione, ma proteggere chi è in difficoltà. 
• Avvisa un adulto 
Se la situazione ti sembra ingiusta, pesante o ripetuta, parla con un insegnante o con un altro adulto della 
scuola, anche dopo il fatto. Puoi farlo di persona, alla fine della lezione o in un momento tranquillo. Non serve 
un discorso lungo: basta dire che hai visto qualcosa che ti ha messo a disagio e che temi sia una forma di presa in 
giro o esclusione. 
• Stai vicino alla persona esclusa o presa di mira 
Nel concreto, puoi sederti accanto a chi è stato preso in giro, coinvolgerlo in un gioco, chiedergli come sta. Non 
devi per forza trovare le parole perfette: spesso un gesto semplice, come dire “se vuoi vieni con noi”, fa capire 
che non è solo e che non tutti sono contro di lui. 
• Dai il buon esempio 
Il modo in cui ti rivolgi agli altri, le tue reazioni alle battute, il rifiuto di partecipare a certe prese in giro diventano 
un messaggio per tutta la classe. Anche se non lo dici a voce alta, il tuo comportamento può spostare 
l’equilibrio: far capire che certi modi di fare non sono normali e che si può stare in gruppo senza ferire. 

 


